
L’OPERAZIONE «SORGENTE DI PACE» SFERRATA
IN SIRIA DALLA TURCHIA  UNA TAPPA DEL

RIASSETTO REAZIONARIO DEL MEDIO ORIENTE
I Curdi, sempre trattati come carne da macello dalle borghesie
mediorientali e sempre «traditi» dai briganti imperialistici (da
ultimo dalla cricca Trump), debbono difendere la loro autono-
mia alleandosi con i lavoratori dell’area nel più vasto quadro
della rivoluzione proletaria

SPOSTARE IL FRONTE DI LOTTA DAI CONFINI
ALLE MACCHINE DI POTERE STATALE

L’intervento turco
in Siria e gli accordi
con gli altri predatori

Dal 2011 al 2016, il governo turco
ha appoggiato le fazioni islamiste
contro il regime siriano, e dal 2014
ha sostenuto l’ISIS nel suo attacco
alle milizie democratiche curde della

Rojava. Nel 2016 Erdogan ha cam-
biato campo, mantenendo l’obiettivo
di intervenire nel nord della Siria, ma
accodandosi alla Russia e all’Iran,
intervenuti per sostenere il regime
siriano. Da agosto 2016 a marzo
2017, l’esercito turco ha attuato
l’operazione “Scudo dell’Eufrate”,
impadronendosi della città siriana di
Jarabulus, a ovest del fiume. Tra

gennaio e marzo 2018 ha lanciato
l’operazione “Ramo d’ulivo”, conqui-
stando la strategica provincia di
Afrin nella regione di Aleppo, da cui
ha scacciato la popolazione di origi-
ne curda e i combattenti del PYD,
con il tacito accordo di USA, allora
alleati del PYD, Russia e Iran, po-
tenze europee. Nello stesso anno
l’esercito turco – sulla base dell’ac-

cordo di Astana con Russia e Iran -
si è installato nella vicina provincia
di Idlib, controllando e proteggendo
le milizie islamiste ed i combattenti
dell’ISIS, che vi si erano concentrati,
dopo le sconfitte subite ad Aleppo e
Damasco per mano dell’esercito si-
riano, sostenuto dalla Russia e dal-
l’Iran, e a Rakkah per mano dei cur-
di, armati dagli USA. Così, nell’ulti-
mo triennio, giostrando abilmente
tra Russia e Usa, presenti in Siria, e
con l’Unione Europea cui garantisce
il blocco dell’emigrazione dei profu-
ghi siriani, e profittando della debo-
lezza del regime di Assad, la Tur-
chia è riuscita a impiantarsi a ovest
dell’Eufrate. Ora si lancia nella più
ambiziosa conquista di tutta la re-
gione settentrionale del paese, su
una linea lunga 480 km dalla riva
orientale dell’Eufrate fino al confine
iracheno, con il via libera degli USA,
il silenzio russo, il gracidio impoten-
te dell’U.E.

La spartizione della Siria
e il riassetto reazionario

del Medio Oriente 

L’obiettivo immediato di Erdogan
e della borghesia turca è quello di
annientare le milizie maschili e fem-

l 9 ottobre 2019 l’esercito turco, affiancato dai mercenari islamisti al suo servizio del cosiddetto “Esercito Libero Siriano”, ha avviato l’operazione “Sorgente
di pace” per prendere il controllo della regione settentrionale della Siria, la Rojava, a maggioranza curda e controllata dal PYD – Partito di Unione Democratica,
alleato del PKK-Partito dei Lavoratori del Kurdistan turco, di cui il dittatore Erdogan è un nemico implacabile. Si tratta dell’ennesima operazione militare
condotta in Siria dalla Turchia, per spartire questo martoriato paese, sconvolto da 8 anni di guerra civile, di cui la Turchia è in parte responsabile. L’esercito
turco ha schierato 80.000 uomini, forti di alcune brigate corazzate e di appoggio aereo (caccia F-16 e elicotteri Mangusta, forniti dall’italiana Leonardo) oltre
a 14.000 mercenari islamisti, che hanno il compito di terrorizzare la popolazione e sgozzare i miliziani curdi catturati. Nella prima settimana di combattimenti
l’esercito di Ankara ha preso la città di Tal Abyad e investito le altre città vicine al confine (Ras Al Ain,Kobane, Kamechliye a est e Manbij a ovest dell’Eufrate),
facendo decine di morti e centinaia di feriti tra la popolazione civile, di cui non meno di 130.000 persone sono fuggite dalle città e dai villaggi. Le miliziane
e i miliziani curdi delle “Forze di Protezione del Popolo” dispongono di armamenti leggeri e sono privi di qualsiasi copertura aerea, che nella guerra da loro
condotta contro l’ISIS era garantita dagli USA, che ora li hanno abbandonati di fronte alla Turchia. In questa situazione, il 13 ottobre il PYD curdo ha deciso
di accordarsi con l’esercito del dittatore Assad e con i suoi alleati russi, consentendo loro di entrare a Manbij e a Kobane, per impedire che siano occupate
da Erdogan. Il movimento nazionale curdo, che ha costruito nella Rojava un esperimento di autonomia avanzata è costretto a fare un passo indietro di
fronte ad Assad e al suo protettore russo, per cercare una via d’uscita di fronte a un nemico peggiore. Gli sviluppi della situazione ci diranno se questo
passo indietro potrà fermare l’avanzata turca o se il movimento curdo pagherà un prezzo di sangue ancora più pesante.

ABBRUNIAMO LE NOSTRE BANDIERE
PER LA TORMENTATA MORTE A PAVIA DELLA COMPAGNA IOLE DE ANGELIS

Ieri mattina, 14 ottobre 2019, si è
spenta all’età di 57 anni, dopo una
lunga malattia la compagna Iole:
donna altruista, generosa, passio-
nale, sempre a fianco degli sfruttati e
dei più deboli contro l’arroganza pa-
dronale e statale.

Nata a Castellammare di Stabia il
22 agosto 1962, nei suoi anni giova-
nili frequentò la FGCI.  Nel 1980 si
impegna come volontaria nei soc-
corsi ai terremotati dopo il terribile
sisma in Irpinia. Poi poco dopo , nei
primi anni ’80 conobbe il suo compa-
gno di vita, (Santo, membro della no-
stra Commissione Operaia), e  si
avvicinò al nostro raggruppamento
con il chiaro intento di collegare ogni
movimento di lotta autonoma prole-

taria (femminile, giovanile, e su ogni
terreno) in un unico fronte proletario
antipadronale e antistatale. 

La Compagna Iole, dovunque si è
trovata, ha sempre promosso e por-

tato avanti gli interessi dei lavoratori,
delle lavoratrici, dei proletari, con
passione  spirito di iniziativa e co-
scienza di classe. Lavorando alla
mensa universitaria di Pavia, ove era
delegata sindacale, si è battuta
senza risparmio, per difendere le
condizioni di lavoro e di salario sia
collettivamente , sia assumendo le
difese di singole lavoratrici contro i
continui attacchi e soprusi padronali.
Non solo, ha anche denunciato l’ali-
mentazione subalterna al profitto che
viene propinata specialmente nelle
scuole.

Successivamente la vediamo so-
stenere, assieme a Santo, le lotte per
la casa contro gli sfratti e i rincari di
affitti e bollette, a Pavia. (segue a p.2)
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minili curde del PYD e le Forze De-
mocratiche Siriane loro alleate, di-
struggere l’organizzazione politica-
sociale del «Confederalismo comu-
nale» costruita dai curdi, dare una
terribile lezione all’ala militare del
PKK, acquartierata sulle montagne
tra Siria e Irak vicino al confine tur-
co. L’obiettivo strategico è molto più
ampio e va oltre la spartizione della
Siria ormai in atto da anni, cui la Tur-
chia partecipa con la Russia, l’Iran,
l’Arabia Saudita e gli USA. Lo stato
turco, infatti, mira ad affermare il
proprio ruolo di potenza sunnita nei
conflitti del Medio Oriente, facendo
del nord della Siria la base per la
prossima spartizione dell’Irak, ove
punta alla regione petrolifera di
Mossul e Kirkuk, rivendicata dalla
Turchia fin dalla sua nascita come
repubblica sorta dalle ceneri dell’im-
pero ottomano dopo la prima guerra
mondiale. 

Si sta dunque svolgendo in Siria
un capitolo del riassetto di tutto il
Medio Oriente, che dalla Siria allo
Yemen, dal Mediterraneo al Golfo
Persico, vede scontrarsi – ed incon-
trarsi – gli interessi delle maggiori
potenze regionali (Turchia, Iran,
Arabia, Egitto ed Israele) e sopra ed
accanto ad esse quelli delle potenze
imperialistiche. 

Il prezzo del riassetto
del Medio Oriente viene
pagato dal proletariato

della regione
e dal popolo curdo

Ciò che emerge in questo riasset-
to sanguinario e reazionario è il suo
carattere antipopolare e soprattutto
antiproletario. 

La prima vittima di questo riasset-
to è il popolo curdo. Tutti i conten-
denti locali, perfino ciò che resta del-
lo stato siriano e di quello iracheno,
cercano di avere al proprio servizio
una fazione curda contro le altre, ma
concordano nel non volere la nascita
di uno Stato curdo, neppure sotto la
forma limitata di un’autonomia ammi-
nistrativa su base comunale e regio-
nale, sostenuta dal PYD siriano e dal
PKK turco. E su questo punto sono
pienamente d’accordo anche la Rus-
sia e gli USA, che al massimo sono
disposti ad armare alcune fazioni cur-
de per utilizzarle e poi abbandonarle.

La seconda vittima di questo rias-
setto sono le popolazioni di tutto il
Medio Oriente che soffrono da trop-
po tempo, in Irak, in Siria, nelle re-
gioni curde della Turchia, nello Ye-
men, in Palestina e in Libano, la tra-
gedia della guerra: distruzioni, ecci-
di, deportazioni, campi profughi e in-
dicibile miseria. Il dittatore turco e il
suo esercito, con l’operazione “Sor-
gente di pace” vanno ancora più in
alto su questa scala dell’orrore, uti-
lizzando i milioni di profughi, fuggiti
dalla Siria in Turchia durante la
guerra civile, come pretesto “umani-
tario” dell’invasione, dichiarando
che li ricollocheranno nelle regioni
passate sotto il loro controllo, previa
l’espulsione della popolazione curda
che le abita, considerata una “mi-
naccia terroristica”. Come si vede
l’islamico Erdogan ha fatto sue e
sviluppa l’esperienza e la retorica
del sionista Netanyahu, con l’appog-
gio interessato dell’ipocrita Unione
Europea, che ha finanziato il tratte-
nimento forzato dei profughi siriani
in Turchia e ora invita il dittatore as-
sassino del popolo curdo a “mode-
rarsi”.

La terza vittima sono i proletari
del Medio Oriente, che pagano da
decenni il prezzo delle guerre con-
dotte dalle classi dominanti dei loro
paesi, costate centinaia di miliardi di
dollari spesi per armare fino ai denti
gli eserciti di ogni Stato della regio-
ne e soprattutto costate centinaia di
migliaia di vittime. La parte più mise-
ra e sofferente del proletariato sono
i profughi ammassati nei campi in
Turchia, Siria, Irak, Giordania, Liba-
no, Palestina e Yemen, braccianti
senza terra e operai senza lavoro,
che non hanno potuto pagare negli
anni scorsi il prezzo della fuga e
dell’installazione in Europa, e sono
ridotti a merce senza valore, a di-
sposizione degli affaristi e delle poli-
tiche mortifere degli Stati locali.

Fronte rivoluzionario
mediterraneo europeo

contro spartizioni
massacri di massa

e guerra imperialistica

La guerra civile e la spartizione
della Siria sono stati finora il più san-
guinoso conflitto del XXI secolo. Gli
ultimi sviluppi hanno aperto la via a

un conflitto più vasto, su ogni terre-
no: sociale locale regionale e impe-
rialistico. Si apre quindi, per le mas-
se lavoratrici e per la gioventù di tut-
ta l’area, la prospettiva di nuove di-
struzioni, sofferenze, esodi e morti:
una prospettiva che solo lo sviluppo
della lotta di classe, dell’organizza-
zione e del fronte rivoluzionario, può
contrastare.

A questo scopo riteniamo dove-
roso rivolgerci innanzitutto al prole-
tariato turco, che è il più numeroso e
potente del Medio Oriente e alle sue
avanguardie combattive e rivoluzio-
narie. Il dittatore Erdogan e la bor-
ghesia turca, presi nel vortice di una
crisi economica e politica che dura-
no dal 2016, si sono lanciati in una
avventuristica guerra di spartizione
regionale, che proietta all’estero la
guerra civile interna in atto da anni
nel paese, aggravando la condizio-
ne di vita delle masse e tutte le mi-
sure dittatoriali di leggi iper repressi-
ve, stato d’assedio, uccisioni, arresti
e condanne feroci degli oppositori. Il
proletariato turco e le sue avanguar-
die hanno dunque un ruolo decisivo
da svolgere contro il nazionalismo
che Erdogan ha ammantato di isla-
mismo, richiamo alla potenza otto-
mana e militarismo, per mantenere il
potere. Lottando per i propri interes-
si di classe e attaccando la cricca di
governo e lo Stato reazionario e mi-
litarista, i proletari turchi e quelli di
etnia curda hanno il ruolo decisivo
da svolgere nel loro paese e in tutto
il Medio Oriente, regione scossa da
crescenti lotte sociali contro i san-
guinari gruppi di potere, dall’Irak al-
l’Iran all’Egitto.

In questo quadro, ci rivolgiamo
alle avanguardie curde della Roja-
va, che dopo aver combattuto e vin-
to – con un enorme contributo di san-
gue – contro l’Isis si trovano ora stri-
tolate sotto il tallone turco, le mano-
vre di Assad e il giuoco spietato del-
le potenze regionali e imperialisti-
che, primo fra tutti quello dei traditori
USA. A loro diciamo che l’aspirazio-
ne di voler vivere in autonomia terri-
toriale e in pace coi vicini in un faz-
zoletto di terra circondato da una
giungla di lupi mannari è totalmente
compressa e stritolata dalla fameli-
cità di questi lupi. Di conseguenza
tutte le formazioni combattenti del
cantone e quelle degli altri cantoni
debbono collocare la loro aspirazio-

ne autonoma e pacifica in una pro-
spettiva politica strategicamente
possibile. Debbono cioè assumere
la prospettiva della liberazione so-
ciale, sostituendo il modello comu-
nalista e nazionale col traguardo
della comune rossa, del potere ai la-
voratori/ci, in quanto solo in questa
prospettiva è possibile unire prima
di tutto turkmeni siriaci yazidi non-
ché gli altri gruppi etnici locali; e at-
trarre in secondo tempo la simpatia
e il sostegno dei lavoratori/ci del-
l’area e di ogni altro paese. Rompe-
re dunque il giuoco di potenze e su-
perpotenze, di aggressori e usurpa-
tori, puntando sulla solidarietà prole-
taria.

E con questa prospettiva, diamo
alle avanguardie politiche giovanili
in Italia e nel mediterraneo queste
indicazioni:

●  Fuori l’Italia dalla NATO e da
ogni alleanza militare aggressiva
e/o controrivoluzionaria

●  Eliminazione delle basi NATO

●  Combattere il ruolo di gendar-
me mediterraneo dell’imperialismo
italiano

●  Ritiro immediato dalla Turchia
del contingente italiano e della bat-
teria antimissile terra – aria a difesa
dello spazio aereo turco

●  Combattere l’espansionismo, il
militarismo italiano nel medio-orien-
te, in Africa, in ogni altra area

●  Boicottare, sabotare, le iniziati-
ve e imprese militari dei nostri grup-
pi di affari

● Promuovere, estendere, l’ar-
mamento del proletariato

●  Creare legami di massimo so-
stegno tra lavoratori/ci di ogni paese.

●  Il compito, il traguardo, verso
cui debbono tendere agire e battersi
giovani, donne, occupati e disoccu-
pati in patria e all’estero è il potere
proletario.

● Fronte rivoluzionario mediter-
raneo-europeo per combattere
spartizioni, massacri di massa,
guerre locali ed imperialistiche e
rovesciare il capitalismo.
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(segue da p.1)
Con la nostra organizzazione ha

mantenuto un rapporto intenso e
continuo portando il suo contributo di
conoscenza e di esperienza di lotta
viva; e, negli ultimi anni, con la con-
sapevolezza della necessità dello
sviluppo politico rivoluzionario delle
lotte operaie e sociali e in questa pro-
spettiva del rafforzamento del partito
rivoluzionario. Nonostante la malattia
Iole frequentava assiduamente le no-
stre conferenze dibattito del venerdì
sera, ove interveniva sempre con vi-
vacità, con l’immancabile sostegno
del suo compagno.  E l’8 marzo di
quest’anno, nonostante le sue diffi-

coltà di salute, ha partecipato al cor-
teo autonomo che abbiamo organiz-
zato a Milano, assieme alle
compagne del Si Cobas e   dell’Mfpr,
per portare avanti tra le donne e le
ragazze la linea di classe e distin-
guerci dal democratismo aclassista
di «Non Una Di Meno». Ed è vivo in
noi il ricordo del piglio battagliero con
cui ha rintuzzato quelle femministe
democratico-borghesi  quando vole-
vano impedirci di esporre le nostre
bandiere e i nostri simboli nel tenta-
tivo di azzerare ogni identità politica
e di classe per diluirli nel pantano de-
mocratico legalitario. 

La sua perdita ci lascia profonda-

LA MORTE DELLA COMPAGNA IOLE 
mente addolorate/i compagne e
compagni. E noi e mentre ci strin-
giamo attorno a Santo e Colette (la
figlia), indichiamo il suo esempio di
generosità impegno e passione so-
ciale e politica a chi l’ha conosciuta
e alle giovani generazioni affinché
possa germogliare tutto ciò che ha
seminato.

Commemoreremo la sua figura
umana e politica domani 16 ottobre
alle ore 12 nel salone della Casa Fu-
neraria di Pavia , via Ciapessoni, 21,
ove invitiamo coloro che l’hanno co-
nosciuta ed apprezzata.

La Commissione Femminile di Ri-
voluzione Comunista   


